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corso base

SICUREZZA DEI VOLONTARI 
nelle attività di Protezione Civile

A cura dei Volontari Formatori per la Sicurezza
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sicurezza, DPI 
e comportamenti di autotutela
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Di cosa parliamo?

Riferimenti normativi 

Scenari di rischio e compiti dei 
volontari

Comportamenti di autotutela e 
dispositivi di protezione 
individuale [D.P.I.]
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RIFERIMENTI NORMATIVI

D. Lgs 09 aprile 2008 n°81

art. 3 comma 3 bis

Decreto 13 aprile 2011

Decreto 12 gennaio 2012

Decreto 25 novembre 2013

DGR 1193/2014 

il PERCORSO 
SICUREZZA 

volontariato di 
protezione civile 
 i 3 capisaldi
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RIFERIMENTI NORMATIVI

ha delegato al Governo il riassetto della materia 

fonte principale delle norme in tema di tutela della salute e 

della sicurezza sui luoghi di lavoro

“Testo unico sulla sicurezza, salute 

e prevenzione sui luoghi di lavoro”

D.Lgs 09 aprile 2008 n° 81
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RIFERIMENTI NORMATIVI

ART. 1
DEFINIZIONI

Organizzazione di Volontariato di Protezione Civile

Formazione

Informazione

Addestramento

Controllo sanitario

Decreto 13 aprile 2011
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RIFERIMENTI NORMATIVI

ART. 4
OBBLIGHI DELLE ORGANIZZAZIONI DI VOLONTARIATO DI

PROTEZIONE CIVILE

Formazione, informazione, addestramento e controllo sanitario

Dispositivi di Protezione Individuale [DPI]

Le sedi delle organizzazioni, i luoghi di esercitazione e di 
intervento non sono considerati luoghi di lavoro

Decreto 13 aprile 2011
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RIFERIMENTI NORMATIVI

PUNTO CENTRALE

Il volontario ha 

“il dovere di prendersi cura della 

propria salute e sicurezza e di quella 

delle altre persone …”

Decreto 13 aprile 2011
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RIFERIMENTI NORMATIVI

SCENARI DI RISCHIO & ATTIVITÀ

 Allegato 1 - Indirizzi comuni per l’ individuazione di:

Scenari di rischio di protezione civile 

Compiti svolti dai Volontari

 Allegato 2 - Indirizzi comuni per lo svolgimento di:

Attività di informazione

Attività di formazione

Attività di addestramento

Decreto 12 gennaio 2012
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RIFERIMENTI NORMATIVI

Tutte le attività proprie del Volontariato di Protezione Civile

 Scenari di eventi atmosferici avversi

 Scenari rischio idrogeologico

 Scenari rischio sismico

 Scenari rischio vulcanico

 Scenari rischio incendi Boschivi e d'interfaccia

allegato 1:

INDIVIDUA GLI SCENARI DI RISCHIO DI PROTEZIONE CIVILE

Decreto 12 gennaio 2012
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RIFERIMENTI NORMATIVI

 Operatività ordinaria

 Attività addestrativa, formativa o di 
informazione alla popolazione

 Attività in occasione di brillamento 
ordigni bellici

 Attività ricerca persone 
disperse/scomparse

allegato 1:

SCENARI CARATTERIZZATI DA ASSENZA DI SPECIFICI RISCHI

Decreto 12 gennaio 2012
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RIFERIMENTI NORMATIVI

CRITICITÀ DEGLI SCENARI

Quale che sia lo scenario in cui il volontario si
trovi ad operare è bene che il volontario valuti
sempre la situazione in cui si trova ed i
comportamenti di autotutela da adottare

USARE SEMPRE IL BUON SENSO!!!
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SICUREZZA NELLE ATTIVITÀ DEI VOLONTARI

 Piani formativi

 Attrezzature e Dispositivi di Protezione Individuali

allegato 2:

CRITERI DI MASSIMA PER LE ATTIVITÀ DI FORMAZIONE,

INFORMAZIONE ED ADDESTRAMENTO DEI VOLONTARI

Disposizioni specifiche per l’attività AIB già normate dalla
Conferenza Unificata del 25 luglio 2002

Decreto 12 gennaio 2012
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SICUREZZA NELLE ATTIVITÀ DEI VOLONTARI

Indirizzi minimi per il controllo sanitario dei
Volontari di Protezione Civile in relazione ai
compiti che svolgono

 protocolli operativi in via di definizione

CONTROLLO SANITARIO

Eccezione: attività AIB già normata per la visite mediche

Decreto 25 novembre 2013
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SICUREZZA NELLE ATTIVITÀ DEI VOLONTARI

“Approvazione degli standard minimi per
la formazione del volontariato di
protezione civile in materia di sicurezza e
comportamenti di autotutela”

FORMAZIONE REGIONE EMILIA ROMAGNA

D.G.R.1193/2014
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I PERICOLI

QUALI SONO?

organizzativi

ordinari

specifici

ergonomici

di processo
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I RISCHI

ESEMPI DI AMBIENTE A RISCHIO

Ambiente di attività

Aree di transito

Spazi di lavoro

Scale e aperture

Macchine

Mezzi di trasporto
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I RISCHI

ESEMPI DI AMBIENTE A RISCHIO

Attrezzature e utensili manuali

Movimentazione manuale dei 
carichi

Apparecchi di sollevamento

Magazzino

Impianti
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I RISCHI

RISCHI PER LA SICUREZZA - ALCUNI ESEMPI

 Investimenti

 Cadute di materiale dall’alto

 Cadute dall’alto
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I RISCHI

infezioni cutanee stafilococciche,
salmonellosi,
gastro-enterotossiemie,
colera, dissenteria bacillare,
diarree virali, encefaliti e
encefalomieliti da virus,
poliomielite, virus dell’epatite A,
anchilostomiasi, micosi.

"il rischio biologico per i soccorritori non
sanitari dell'emergenza" – INAIL 2012

 assistenza e soccorso pubblico connesse 
alle inondazioni

 recupero e trasporto di vittime e animali
 cattivo controllo e gestione dei servizi di 

raccolta, trasporto, smaltimento e 
incenerimento dei rifiuti

 presenza dei cani randagi, morsicature
 presenza di infestanti come blatte,

blattelle, mosche, zanzare, flebotomi,
pulci, cimici, pidocchi e zecche

alluvione
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I RISCHI

esposizione professionale a
rischio dei soccorritori non
sanitari a malattie a trasmissione
aerea come influenza aviaria,
SARS, TBC, meningiti batteriche e
virali, polmoniti batteriche e virali,
difterite, pertosse, parotite
epidemica, rosolia, morbillo,
varicella.

"il rischio biologico per i soccorritori non
sanitari dell'emergenza" – INAIL 2012

 focolai epidemici
 catastrofi
 rimozione delle macerie
 ricerca, recupero e trasporto di vittime
 tendopoli
 centri di prima accoglienza dei sinistrati 
 campi profughi
 obitori campali

sisma
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I RISCHI

PER RIDURRE I RISCHI

eliminare o limitare il rischio alla fonte 
con comportamenti di autotutela
 prudenza

avere ed indossare correttamente i DPI

operare in squadre ben organizzate

rispettare i turni di riposo
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I DANNI

QUALI SONO?

Si distinguono in:

Infortunio: che si  manifestano nell’immediato a causa di eventi 
improvvisi e accidentali

Malattie: che si  manifestano col tempo, solo dopo esposizioni 
prolungate al rischio
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DISPOSITIVI PROTEZIONE INDIVIDUALI

Regolamento (UE) 2016/425 
Del Parlamento Europeo E Del Consiglio del 9 marzo 2016 
sui dispositivi di protezione individuale e che abroga la 
direttiva 89/686/CEE del Consiglio

Ai fini del presente regolamento si applicano le definizioni seguenti:

1) "dispositivi di protezione individuale" (DPI):

a) dispositivi progettati e fabbricati per essere indossati o tenuti

da una persona per proteggersi da uno o più rischi per la sua

salute o sicurezza;

b) componenti intercambiabili dei dispositivi di cui alla lettera a),

essenziali per la loro funzione protettiva;

c) sistemi di collegamento per i dispositivi di cui alla lettera a)

che non sono tenuti o indossati da una persona, che sono

progettati per collegare tali dispositivi a un dispositivo esterno

o a un punto di ancoraggio sicuro, che non sono progettati

per essere collegati in modo fisso e che non richiedono

fissaggio prima dell'uso

Art. 3 R.U.E. 425/2016
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DISPOSITIVI PROTEZIONE INDIVIDUALI

Categoria III
La categoria III^ comprende esclusivamente i rischi che possono causare conseguenze molto gravi quali morte o
danni alla salute irreversibili con riguardo a quanto segue:
a) sostanze e miscele pericolose per la salute;
b) atmosfere con carenza di ossigeno;
c) agenti biologici nocivi;
d) radiazioni ionizzanti;
e) ambienti ad alta temperatura aventi effetti comparabili a quelli di una temperatura dell'aria di almeno 100 °C;
f) ambienti a bassa temperatura aventi effetti comparabili a quelli di una temperatura dell'aria di - 50 °C o inferiore;
g) cadute dall'alto;
h) scosse elettriche e lavoro sotto tensione;
i) annegamento;
j) tagli da seghe a catena portatili;
k) getti ad alta pressione;
l) ferite da proiettile o da coltello;
m) rumore nocivo

Categoria I
La categoria I^ comprende esclusivamente i seguenti rischi minimi:
a) lesioni meccaniche superficiali;
b) contatto con prodotti per la pulizia poco aggressivi o contatto prolungato con l'acqua;
c) contatto con superfici calde che non superino i 50 °C;
d) lesioni oculari dovute all'esposizione alla luce del sole (diverse dalle lesioni dovute all'osservazione del sole);
e) condizioni atmosferiche di natura non estrema.

Categoria II
La categoria II^ comprende i rischi diversi da quelli elencati nelle categorie I e III.

Regolamento (UE) 2016/425 
Del Parlamento Europeo E Del Consiglio del 9 marzo 2016 
sui dispositivi di protezione individuale e che abroga la 
direttiva 89/686/CEE del Consiglio
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CATEGORIE DEI D.P.I 

DPI CATEGORIA

 Calzature antinfortunistiche 1° - 2° - 3°

 Casco 1° - 2° - 3°

 Guanti 1° - 2° - 3°


Abbigliamento Volontariato  

 Alta Visibilità
1° - 2°

 Giacca antipioggia 2°

 Occhiali protettivi 1° - 3°

 Maschere per le vie respiratorie 2°

 Cuffie antirumore 3°

 Imbracature 3°

 Tute per protezione del corpo 1° - 2° - 3°
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Calzature di protezione 
 suola anti perforazione + carrarmato scolpito antiscivolo

 punta con protezione rigida anti schiacciamento

 idrorepellente

 antistatica

 resistenza all’immersione & agli olii minerali

 ignifughe & anti taglio classe 2

PER VOLONTARI DI PROTEZIONE CIVILE 

USARE CATEGORIA S3S3

VANNO USATE SEMPRE 
IN TUTTE LE SITUAZIONI

PROTEZIONE DEL PIEDE

S1 – S2 – S3 – S4 – S5
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PROTEZIONE DELLA TESTA

il dispositivo di protezione per il capo è uno solo: 

 il CASCO

 esso è composto dalle seguenti parti:

 calotta di protezione

 bardatura

 fascia antisudore e

 sottogola

 il casco deve avere i seguenti requisiti:

 sufficiente resistenza alla perforazione

 adeguato grado di assorbimento agli urti

 buona aerazione

 il casco deve essere compatibile con l'utilizzo

di altri DPI [es. cuffie o visiera]

 inoltre la bardatura deve essere regolabile in

altezza e in larghezza

EN397



volontariato protezione civile: formazione permanente 29/51

PROTEZIONE DELLE MANI

I dispositivi per la protezione degli arti superiori
riguardano in particolare mani, maggiormente
esposte ai rischi, che possono essere di varia
natura:

 Rischi meccanici ed elettrostatici

 Rischi elettrici/folgorazione

 Rischi chimici e microbiologici

 Rischi da freddo

 Rischi da calore e fuoco

 Rischi da vibrazioni



volontariato protezione civile: formazione permanente 30/51

PROTEZIONE DEGLI OCCHI

Gli OCCHI sono soggetti a diversi rischi

Le lesioni possono essere:

 meccaniche: schegge, trucioli, aria

compressa, urti accidentali;

 ottiche: irradiazione ultravioletta, luce intensa,

raggi laser;

 termiche: liquidi caldi, corpi caldi.
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PROTEZIONE VIE RESPIARATORIE

DPI a protezione delle vie respiratorie,
servono a proteggere da sostanze aeriformi
potenzialmente nocive :

 gas
 polveri
 vapori

e a permettere la normale respirazione

 mascherine antipolvere [facciale filtrante]
monouso

 semimaschera di protezione da polveri,
fumi metallici - nebbie - microrganismi
[es. batteri - virus]
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PROTEZIONE DELL’UDITO

Il danno all'udito - detto IPOACUSIA professionale -
è grave perché non rimarginabile:
le cellule uditive, infatti, se danneggiate non possono
più rigenerarsi.

Ci si protegge con:

 Cuffie

 Cuffie abbinate al casco

 Tappi auricolari

 Tappi con catenella

 Archetti

3^ categoria
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PROTEZIONI ANTICADUTA

Essi si dividono in:

 imbragatura anti-caduta

 cintura di posizionamento

Vanno usati con sistemi di ritenuta di vario tipo

 cordino di ritenuta, dissipatore, anticaduta,

anticaduta retrattile

Questi dispositivi, sono obbligatori non solo per

lavori in quota [≥ 2 mt] con pericolo di caduta

dall'alto, ma anche in interventi con rischio di

caduta e/o scivolamento e simili

3^ categoria
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PROTEZIONI DEL CORPO

Sono DPI di vario tipo, appartenenti alla I - II - III
categoria:

 Indumenti di protezione (contro aggressioni
meccaniche, chimiche, calore, radiazioni, ecc.)

 Dispositivi di protezione di tronco e addome
(giubbotti o grembiuli)

 Dispositivi di protezione della pelle

 Indumenti alta Visibilità

 Indumenti impermeabili e/o resistenti agli agenti
chimici e meccanici
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DISPOSITIVI PROTEZIONE INDIVIDUALE

PITTOGRAMMI DEI DPI:
Simboli caratteristici dei D.P.I.
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A resistenza all’abrasione D resistenza alla perforazione

2000 cicli 20 Nw

DISPOSITIVI PROTEZIONE INDIVIDUALE

PITTOGRAMMI DEI DPI:
ESEMPIO NEI GUANTI
Resistenza meccanica: la norma EN 388

A B C D

3 1 3 1

B resistenza al taglio C resistenza allo strappo

fattore 1,2 50 Nw
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COMPORTAMENTI IN AUTOTUTELA

Prima d’intervenire sullo scenario 
analizzare i rischi connessi

Conoscere e non superare i propri limiti 
psicofisici

Rispettare le procedure operative 
esistenti e le istruzioni ricevute

Rispettare i divieti e le zone interdette
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COMPORTAMENTI IN AUTOTUTELA

Non assumere sostanze alcoliche e moderatamente 
alcoliche prima e durante l’attività

Non assumere sostanze psicotrope prima e durante 
l’attività
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COMPORTAMENTI IN AUTOTUTELA

"il rischio biologico per i soccorritori non
sanitari dell'emergenza" – INAIL 2012
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SICUREZZA

 parallelo allo sviluppo della propria organizzazione

 all’acquisizione di nuovi mezzi ed attrezzature

 o di nuove specializzazioni

 alla crescita del ruolo che il singolo volontario può

essere chiamato a svolgere nel gruppo a cui

appartiene

La sicurezza deve essere vissuta dai volontari di protezione

civile come un processo continuo
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PERCORSO SICUREZZA

APPLICATO AL VOLONTARIATO DI PROTEZIONE CIVILE

La sicurezza viene intesa come un processo continuo
che si sviluppa

 lungo tutta la vita dell’organizzazione

 fatto di attività, in particolare formative

 finalizzate a tutelare i volontari nella loro attività di
protezione civile

 preservandone la specificità

RICORDA:
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CHIAMATA DI EMERGENZA
[corso base di protezione civile]

A cura dei Volontari Formatori per la Sicurezza
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Di cosa parliamo?

Primo soccorso

Importanza del 
soccorritore 
occasionale

Norme di 
comportamento
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Primo o pronto soccorso?

PRIMO SOCCORSO

• È effettuato da 
soccorritore occasionale

• Senza strumenti ne 
farmaci 

• Sul luogo dell’evento 
appena accaduto

• Attivazione sistema 
d’emergenza

PRONTO SOCCORSO

• È effettuato da personale
sanitario adeguatamente
formato ed equipaggiato
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Compiti del soccorritore occasionale

1. Valutare la scena ed individuare eventuali pericoli

2. Raccogliere informazioni sull’evento e sulle condizioni 

dell’infortunato

3. Effettuare la chiamata d’emergenza e attivare la 

catena dei soccorsi [omissione di soccorso art.593 del codice 

penale]

4. Assistere l’infortunato, NON si è obbligati ad eseguire 

manovre senza essere addestrati

LA VOSTRA SICUREZZA PER PRIMA COSA
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La catena della sopravvivenza

Evento: malore o trauma

Primo soccorso

Chiamata d’emergenza

Arrivo soccorsi

Ospedale 
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La chiamata al 118

DOVE è successo: via, numero civico, in casa, in strada, 
altri riferimenti importanti (cortile interno, dopo/prima 
della curva …) 

COSA è successo: incidente stradale, malore, altre 
necessità (vigili del fuoco, forze dell’ordine) 

QUANTI e COME: quanti sono gli infortunati e quali 
sono le loro condizioni (coscienti o incoscienti) 

TELEFONO: comunicare il numero di telefono da cui si 
chiama

COSA DIRE DURANTE
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La chiamata al 118

 L’operatore di centrale può fornirti utili consigli su cosa 
fare nell’attesa dell’ambulanza

 Puoi aiutare l’arrivo dell’ambulanza mandando 
qualcuno ad aspettare in strada

 Lascia libera la linea  potresti venir richiamato

 Le domande che l’operatore ti fa NON sono inutili:    

RICORDA CHE

TU E L'OPERATORE SIETE UNA
SQUADRA DI SOCCORSO
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Riassumiamo

 Non effettuare manovre di cui non sei sicuro

 Considera sempre la possibilità di un danno alla
colonna vertebrale:

NON MUOVERE L’INFORTUNATO

 Cerca di tranquillizzare l’infortunato e informalo
su qualunque cosa farai

 Allerta i soccorsi  chiamata 112 [118] e segui
le indicazioni
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…nella speranza voi interveniate in sicurezza!!!
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lezione preparata su elaborazione grafica 

del materiale dell’AREPC

Roberto Guerra – formatore

[anno 2016]


